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Il giudice Borsellino si è rivolto al procuratore generale 
Sarà lui a decidere se avocare o trasferire gli atti 
«Non c'è nessun conflitto di competenza, sono stupidaggini» 
Nicolosi esce di scena, la pentita si riferiva ad un omonimo 

Sull'inchiesta ora deciderà Palermo 
Nuovo «trasloco» per le carte con i «nomi eccellenti»? 
Sarà il procuratore generale di Palermo a decidere 
che fine farà l'inchiesta su mafia e politica avviata 
dal sostituto procuratore di Trapani, Francesco Tau-
risano. Il Pg di Palermo è stato investito del proble
ma dal procuratore di Marsala, Paolo Borsellino. Se
condo quest'ultimo «non esiste un'inchiesta sui po
litici. Ci sono solo i verbali degli interrogatori di due 
pentiti». Rino Nicolosi esce dall'inchiesta. 

OAL NOSTRO INVIATO 

FRANCISCO VITALI 

• • MARSALA L'inchiesta su 
mafia e politica? Non esiste. Il 
contrasto tra la procura di Tra
pani e quella di Marsala? Non 
c'è mai slato. E comunque 
adesso la patata bollente è 
passata nella mani del procu
ratore generale di Palermo. Sa
rà lui a decidere se avocare 
l'inchiesta o se assegnarla al
l'ufficio giudiziario compente. 
Di più: ben presto il giudice 
Taurisano e il procuratore Bor
sellino faranno una conferen
za stampa congiunta per spie
garci l'ennesimo «caso Sicilia». 
Le accuse di Giacomina Fllip-
pello nel confronti di Rino Ni
colosi, ex presidente della Re
gione siciliana? Infondate. La 
pentita sarebbe incappata in 
un clamoroso errore di perso
na. E l'intervento della procura 
generale di Palermo che po
trebbe avocare un'Inchiesta 
che non esiste? Un atto dovuto. 
Un atto reso ufficiale a tarda 
sera dal nuovo Pg di Palermo, 
il dottor Bruno Siclari. Queste 
le sue parole: «Il mio intervento 

viene esercitato nell'ambito 
dei poteri di cooordinamento 
contentimi dalla legge. La ri
chiesta degli atti fatta da Bor
sellino al collega di Trapani, 
Coci. non è stato uno scippo. 
La motivazione tecnica della 
richiesta fa riferimento ad una 
fattispecie di Indagini collega
te». Cosa sta accadendo sul
l'asse Trapani-Marsala- Roma? 
La giornata di ieri, convulsa e 
per certi versi indecifrabile, ci 
ha consegnato un quadrc-per 
quanto possibile- ancora più 
confuso di quello dei giorni 
precedenti. Tutto è cominciato 
a mezzogiorno In punto, quan
do Rino Nicolosi e entrato nel
la stanza del procuratore di 
Marsala, Paolo Borsellino, per 
rendere una dichiarazione 
spontanea sull'episodio che lo 
vedeva protagonista. Un Nico
losi nervoso ma certo di poter 
chiarire la sua posizione. Un'o
ra e mezza di deposizione du
rante la quale l'ex presidente 
della regione siciliana fornisce 
al magistrato tutti i chiarimenti 
del caso. Quando esce dalla 

stanza di Borsellino appare de
cisamente più rinfrancato: «Al 
magistrato ho semplicemente 
detto che non sono mai stato a 
Campobello di Mazara, nem-
memo quando facevo il boy-
scout. E ho anche detto che 
tutti i miei movimenti dall'85 in 
poi sono facilmente ricostruì-
bili, visto che mi sono sempre 
mosso sotto scorta». Pochi mi
nuti dopo Borsellino sarà an
cora più chiaro : «Abbiamo mo
tivo di ritenere che si sia tratta
to di un clamoroso errore di 
persona. Stiarro facendo 1 do
vuti accertamenti. O mente Ni
colosi, o mente la Rlippello, 
oppure nanna ragione en
trambi e c'è un terzo personag
gio che dovrà .saltare luori». E il 
terzo personaggio salta pun
tualmente fuori. Alle otto di se
ra: È Nicolò Nicolosi, detto Clc- ' 
ciò, vicepresidente dell'As
semblea regionale siciliana, 
esponente del grande centro 
de, che si presenta davanti ai 
microfoni del tg 3 e dichiara: «È 
vero, In occasione delle elezio
ni politiche del 1983 sono an
dato a Campobello di Mazara. 
Mi recai in quel paese in com
pagnia di Giovanni Russo ma 
non incontrai nessun mafioso. 
Alla fine non fui eletto». Ma 
questo è solo l'ultimo atto di 
una commedia.di un gioco 
della parti, degno del miglior 
Pirandello. L'Interrogatorio di 
Rino Nicolosi ( che a tarda sera 
dichiara: «l'incubo è finito») di
venta l'occasione per fare il 
punto su una vicenda che.gior-

no dopo giorno, diventa sem
pre meno chiara. Il procurato
re Borsellino incontra i giorna
listi ed esordisce cosi:» Sono 
stato stamane dal procuratore 
generale di Palermo e gli ho uf
ficialmente chiesto di convo
care una riunione operativa 
con i magistrati di Trapani, 
Marsala, Sciacca, Agrigento. 
Sarà poi lui stesso a decidere 
se avocare l'inchiesta o se as
segnarla ad uno dei quattro uf
fici giudiziari o a tutti e quat
tro». Ma di quale inchiesta do
vrà occuparsi il procuratore 
generale di Palermno se non 
esiste un fascicolo giudiziario 
su «mafia e politica». Ascoltia
mo ancora Borsellino: «Non 
esiste un'inchiesta. Ci sono so
lo dei verbali dei quali ho chie
sto copia alla procura di Tra
pani, che me li ha trasmessi 
solo in parte. Il giudice Tauri-
sano si trova negli Usa, ci sono 
problemi di ricerca del mate
riale». Cosa significa questo? 
Che sarà il Pg di Palermo a de
cidere se aprire un'inchiesta e 
a chi assegnarla? Non è esclu
so che, comme accadde per il 
blitz della Madonie(scontro 
Falcone-Meli del 1988), il pro
cesso venga smenbrato e fini
sca in mille rivoli. La confusio
ne regna sovrana. Si scopre 
cosi che il fascicolo con i nomi 
dei politici era stato inserito in 
un procedimento.successiva-
mente archiviato. Ancora Bor
sellino: «Porse le dichiarazioni 
dei due pentiti erano state in
serite in un procedimento sulla 

mafia di Castellammare, con
dotto da Taurisano, e poi ar
chiviato dal collega Coci». E i 
condirti di competenze tra Tra
pani e Marsala? «Tutte stupi
daggini scritte dai giornali», di
ce Borsellino. E spiega: «Per
chè ho raccolto io le dichiara
zioni di Nicolosi se la compe
tenza territoriale non è stata 
ancoiii stabilita? Perche l'ono
revole democristano aveva 
chieslo un colloquio al collega 
Coci che, per ora. e malato ed 
io, che ancora non sono riusci
to ad iridare in ferie, ho rac
colto la sua testlmionianza. 
Inoltre sul giornali si faceva ri-
fenmento ad un episodio avve
nuto in Campobello di Mazara 
, territorio di competenza del 
mio ufficio». Ma allora l'inchie
sta su «mafia e politica» esiste? 
«Sconosco ancora nel suoi ter
mini precisi quale sia l'esito 
del procedimento nell'ambito 
del quale è stato assunto que
st'atto del 14 settembre 90». Ma 
allora su cosa ha indagato il 
giudic> Taurisano? Sono stati 
cercai I riscontri alle rivelazio
ni dei sentiti? No, se non esiste 
un'inchiesta. No, se è vero co
me smibra vero (tranne ulte
riori colpi di scena) che il no
me di Rino Nicolosi è rimasto 
per olire un mese in quei ver
bali, chiusi in un cassetto della 
procura eli Trapani (poi forza
to da una manina), senza che 
nessuno facesse un riscontro 
che Borsellino è riuscito ad 
eseguire In poche ore. Il gioco 
delle parti continua. L'ex presidente dela Regione siciliana Rino Nicolosi intervistato dal giornalisti 

«Allarme roèso» a Milano: delitti aumentati del 25%, incontenibile l'estorsione ai commercianti, specie se «vulnerabili» . ' 
i 

Il ricatto delracket: «Paga, o ti mandiamo la Finanza» 
Agguato camorrista 
Ucciso per errore 
un ragazzo di 17 anni 
• • NAPOLI. Ancora una volta 
i killer hanno sparato nel muc
chio pur di portare a termine II 
loro disegno criminoso. Vole
vano eliminare Francesco Ba
lestrieri, sorvegliato speciale, 
già assolto dalle accuse di 
omicidio e partecipazione ad 
associazione camorrista. Ma 
hanno ammazzato il figlio An
tonio, di 17 ai .ni, un ragazzo 
che non aveva mai avuto a che 
fare con la giustizia. Il giovane 
6 morto tra Te braccia di alcuni 
operai che stavano lavorando 
ad una sopraelevata sul tetto 
della sua casa, in località 
Scarnano, alla periferia di Ca
stellammare di Stabia. 

L'agguato ieri mattina, alle 
ore 7,50, In via Privati. Padre e 
figlio erano appena usciti sul 
terrazzo per dare le ultime di
sposizioni ai quattro muratori 
che stavano chiudendo con il 
cemento il solaio di un appar
tamento di 120 metri quadrati 
(che, ironia della sorte, era de
stinato proprio alla giovane vit
tima) , quando da un giardino 
- che dista un centinaio di me
tri - i sicari hanno cominciato 
a sparare con fucili caricati a 
paliettoni. Il primo ad essere 

colpito e stato Francesco Bale
strieri, raggiunto dai proiettili 
al polso, alla gamba e al tora
ce. Quando il pregiudicato è 
caduto in una pozza di san
gue, il figlio, si 6 buttato addos
so al padre, nel tentativo di sot
trarlo alla gragnuola di proietti
li. Non ce l'ha fatta, Antonio. 
Un colpo lo ha raggiunto al 
petto, ammazzandolo all'i
stante. Suo padre, invece, se la 
caverà con trenta giorni di 
convalescenza. 

A Castellammare di Stabia, 
uno dei comuni del Napoleta
no ad alto rischio camorristico, 
negli ultimi 3 anni si 6 intensili-
cata la sanguinaria guerra tra i 
due clan in lotta: da una parte 

auello di Michele D'Alessan-
ro (arrestato due anni fa'), e 

dall'altra quello del suo ex luo
gotenente Mario Imparato, la
titante. Una guerra iniziata il 21 
aprile dell'88 con la strage av
venuta davanti alle nuove Ter
me (quattro morti, fra cui Do
menico D'Alessandro, fra,elio 
del boss) che, come si è visto, 
non risparmia nemmeno i mi
nori. Nella zona il numero dei 
morti ammazzati è salito a set
tanta. 

«Allarme rosso» per Milano, excapitale morale, oggi 
in testa alle classifiche della criminalità. Nel ,'90 i de
litti sono aumentati del 25 per cento rispetto all'an
no precedente. L'industria malavitosa delle estor
sioni ai commercianti non è mai stata cosi attiva: il 
racket possiede una sofisticatissima «banca dati» e 
una centrale d'informazioni con la quale è in grado 
di minacciare negozianti e imprenditori. 

SUSANNA RIPAMONTI 
ani MILANO. Dove non arriva 
la Guardia di Finanza arriva il 
racket. Gli estorsori a Milano 
taglieggiano senza pietà com
mercianti e imprenditori. E lo 
fanno con l'arma del ricatto, 
oltre a quella più diretta delle 
minacce. Irregolarità finanzia
rie, evasioni fiscali: schedate 
tutte le «debolezze» di industra-
li e negozianti, ogni informa
zione «compromettente» fini
sce nella «banca dati», sofisti
catissima, del racket. A volte 
basta una relazione extraco
niugale o «particolare» per di
ventare un lacile bersaglio. E 
pagare per evitare «complica
zioni» o spiacevoli «soffiate». E 
anche questo uno dei motivi 
che inducono le vittime al si
lenzio: le denunce spontanee 
di estorsione «ino evento raro. 
Gli scarsi successi delle forze 
dell'ordine nascono quasi uni
camente da intercettazioni te
lefoniche. 

E una delle facce inquietanti 
che la criminalità mostra a Mi
lano. Un volto che si fa di anno 
in anno più duro e minaccio
so. L'allarme 6 confermato dal 
ministero dell'Interno: in un 

anno, dall'89 al 90, i delitti so
no aumentati del 25 percento, 
passando da 346.227 nell'89 a 
432.473 nel 90. A far salire l'in
dice di rischio sono prevalen
temente episodi di micro-cri
minalità: furti, scippi, rapine, 
che sono però l'indotto del gi
gantesco mercato della droga, 
che può contare quotidiana
mente su circa 25 mila clienti. 
Nello stesso perìodo gli omici
di sono passati dai 91 dell'89 ai 
143 dello scorso anno, mentre 
è scomparso il sequestro di 
persona, che impediva alla 
malavita lombarda di crescere 
indisturbata. 

La mala punta tutto sulla 
droga: Milano è ormai da anni 
il crocevia mondiale per lo 
spaccio di eroina e cocaina, la 
capitale del riciclacelo del de
naro sporco, che alimenta le fi
nanziarie, che si sono moltipli
cate a macchia d'olio, e ha 
sbocchi diretti nelle banche 
svizzere, specializzate nel 
«candeggio» dei guadagni mi
liardari dei mercanti di droga. 

Nonostante tutto, i funziona
ri della questura ritengono che 

non ci sia una penetrazione 
mafiONa paragonabile a quella 
del sud d'Italia. «La mafia - di
cono - si muove qui con criteri 
imprenditoriali, di azienda, ma 
non controlla il territorio, non 
è una minaccia visibile per la 
gente». Semmai «invisibile», co
me nel caso delle estorsioni. 
Nel 90 però le forze dell'ordine 
hanno scoperto 11 associazio
ni a delinquere di stampo ma
fioso e denunciato 115 mafio
si. «Noi arrestiamo con fatica 
pericolosi criminali - dicono 
ancori polizia e carabinieri -
ma dopo pochi mesi li ritrovia
mo in libertà, protagonisti di 
nuovi crimini». Non è dello 
stesso parere il direttore del 
carcere di San Vittore, il dottor 
Luigi Pagano che ricorda che 
la criminalità è sempre esistita 
e non è stata la riforma carce
raria ad alimentare l'escalation 
della delinquenza. 

Da qualche mese l'attenzio
ne delle forze dell'ordine si è 
focali.tzata sulle periferie de
gradate e proprio domenica 
notte, da uno dei tanti Bronx 
milanesi, è partito un agguato 
contro un commissariato di 
polizia, a Porta Romana. Il 
commissariato aveva chiuso 
da un quarto d'ora e alle 23,15, 
da una macchina in corsa, so
no partiti otto proiettili calibro 
9 (un intero caricatore) che si 
sono conficcati nella porta 
d'ing-esso dell'ufficio di poli
zia. 

Gli inquirenti non hanno 
dubbi: non è stata una bravata 
di una banda di ragazzoni di 
periferia. Poco dopo la spara
toria gli agenti hanno trovato 

Un poliziotto Indica un foro di proiettile sparato contro II portone del 
commissariato di Porta Romana a Milano 

una Lancia Thema grigia, car
bonizzata, nelle vicinanze del 
commissariato: la stessa auto 
dalla quale, secondo le poche 
testimonianze raccolte, erano 
partiti quegli otto colpi di pi
stola. La vettura era stata ruba
ta poco prima e il proprietario 
non aveva neppure fatto a 
tempo ad accorgersi del furto. 

Adesso un posto mobile di 

polizia presidia giorno e notte 
la zona di Gratosoglio: fermi, 
controlli nei bar, occhi puntati 
addosso agli abituali frequen
tatori dei bar della mala. «For
se qualcuno ha pensato ad 
un'azione dimostrativa - dice 
il dirigente di turno del com
missarialo - ma non è la prima 
né l'ultima volta che si spara 
contro le forze dell'ordine». 

Comuni del Sannio uniti contro «pizzo», appalti, droga 
Nella Valle Caudina, Enti locali 
uniti contro la criminalità mafiosa 
La camorra a «piccoli passi» 
invade la provincia di Benevento 
Inchiesta sulle truffe all'Alma 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITOPAINZA 

• • BENEVENTO Tangenti, 
appalti pubblici, speculazione 
edilizia, usura, ma anche con
trabbando e di tralfico di stu
pefacenti. La provincia di Be
nevento, ritenuta fino a poco 
tempo fa un'-isola felice» nella 
Campania, sta subendo l'ag

gressione della camorra. La 
malavita organizzata e entrata 
silenziosamente, dal Caserta
no e dal Napoletano, impos
sessandosi di aziende, di terre
ni, di appalti. «Nel 1987 denun
ciai la situazione in Parlamen
to, ma rimasi inascoltato - af

ferma il deputato del Pds, Car
mine Nardone -; la 
penetrazione della malavita 
traspariva chiaramente dagli 
appalti pubblici appannaggio 
di una rete di aziende prove
nienti dalle aree a grande ri
schio del Napoletano e del Ca
sertano». 

E che la malavita fosse en
trata nella vita del Sannio se ne 
accorsero anche : sindacati, 
quando si dovette constatare 
che nella vertenza della Cetel 
(una fabbrica di Telese) alcu
ni camorristi della zona di Ca
sal di Principe cercavano di 
condizionare la trattativa a fa
vore del propnetario. Anche la 
loro denuncia rimase inascol
tata 

A Benevento i magistrati 
esprimono più di una preoccu

pazione: «L'escalation della 
cnminalità nel Sannio è stata 
strisciante - affermano - lenta, 
a differenza dell'Irpinia dove 
l'arrivo è stato repentino. In 
questa zona non ci sono stati i 
grossi flussi di investimenti co
me ad Avellino e quindi l'e
spansione è stata più lenta, ma 
questa conquista a "piccoli 
passi" ha evitato che ci fossero 
allarmanti scontri fra bande ed 
ha permesso un consolida
mento ben più profondo di 
quanto non si possa pensare». 
I giudici chiedono uomini, 
mezzi, un aumento di organici, 
ma la loro richieste, avanzate 
da quasi un anno, non ha avu
to risposta. 

Il sequestro, nel giugno scor
so di un ippodromo clandesti
no nella zona di Telese e di al-

e une imprese che trattano cai-
cesta zzi (di proprietà di per
sonaggi legati, secondo gli in-
\estigatori, a potenti clan del 
Napoletano), l'arresto di uo
mini del clan Alfieri che parte
cipavano al funerale di un «uo
mo C rispetto» hanno fatto ca
pire u tutti che il limite di guar
dia e'a stato ampiamente su-
liernlo. 

La pressione della malavita 
nella Valle Caudina, in questi 
anni, e stata particolarmente 
pesante, attentati a cantieri, 
esicr-.ioni. rapine. L'aggressio
ne alle, macchine comunali 
palese. Per questo ieri pome-
riggic gli amministratori locali 
della zona si sono radunati 
nella sala consiliare di S. Agata 
dei Goti per discutere delle mi
sure da intraprendere (e gli in

terventi da chiedere) per argi
nare il dilagare del fenomeno. 

Il Pds presente con una pro
pria delegazione (composta 
dall'on. Carmine Nardone, Co
stantino Botta e Aniello Troia
no) ha presentato la proposta 
di imporre accertamenti patri
moniali a carico degli ammini
stratori locali. Il fenomeno -
hanno sostenuto i rappresen
tanti del Pds - va combattuto 
alla radice impedendo che gli 
enti locali siano preda della 
malavita. Alla riunione e stata 
nlanciata anche la proposta di 
Clemente Mastella di una con
ferenza regionale sulla malavi
ta con riunione di tutti i consi
gli comunali della Campania e 
un'ora di sciopero di tutte le 
categorie. 

Gli altri interventi (pressante 
la domanda di istituire nuovi 
posti di polizia e caserme dei 
carabinien) hanno fatto rileva
re le preoccupazioni per un 
racket dilagante, per un proli
ferare del traffico degli stupefa
centi, di un'aggressione anche 
all'economia agricola. A Bene
vento la magistratura sta 
aprendo una inchiesta sulle 
truffe all'Alma. I primi accerta
menti hanno portato alla luce 
una truffa di una decina di mi
liardi ed il lavoro investigativo 
6 solo all'inizio. «Non e escluso 
che in questo bussines ci sia la 
mano della camorra», afferma
no gli investigatori, e ricordano 
che le fortune di alcuni potenti 
clan del Napoletano e del Ca
sertano, sono cominciate pro
prio con le truffe all'Alma. 

A iTiinistro Marinino: 
«Se necessario sono 
pronto a dimettermi» 

DAI. NOSTRO INVIATO 

• I ARON A (Novara). «H > avu
to la tentazione di ndere rima
nendo però incredulo». Calo
gero M innino arriva alla Festa 
dell'Amicizia di Arena e i cro
nisti gli chiedono di commen
tare Te rivelazioni di Ruspino 
Spatole. Il pentito ha fitto il 
nome elei ministro, e il m inistro 
smentii ce. Con sicurezza con 
tranqut llità, persino con i in po' 
di Impudenza, là dove di'Jii.ir.» 
solennemente che «la IX: in 
Italia e in Sicilia, ha sempre 
combattuto i fenomeni malio
si». 

Ieri mattina Marmino ha in
formato Andreotti su quanto 
stava axadendo e gli hn chie
sto consiglio. E gli ha mostralo 
la «disp onibllltà» - sono parole 
dello s esso ministro del Mez
zogiorno - a lasciare il gover
no. Il presidente del Cor sigilo, 
racconta ancora Mannino, «ha 
deciso di aggiornarci, e mi ri
chiamerà appena possibile*. 
«Nel mamento in cui lo .(vilup
po dela vicenda giudiziaria -
dice Mannino - diventasse in
compatibile con ia mia perma
nenza al governo, o viceversa, 
se la rr ila carica di ministro di
ventaste incompatibile cori gli 
sviluppi giudiziari, non «siterei 
un artii no a dimettersi». 

Ma la possibilità pare remo
ta, e Mannino si mostra sicuro 
di sé. Soprattutto perché, spie
ga, il candidato per la cui ele
zione, nel 1981, avrebbe dovu

to ringraziare Cosa Nostra, 
«non era il mio, e il mio non é 
stato eletto» (si tratta di Dome
nico Cangclosi). «Ho subito in
formato le procure di Trapani 
e di Marsala - dice - sono 
pronto a comparire di fronte ai 
magistrati in ogni momento, 
anche al di là delle formule di 
rito». 

Certo stupisce che le rivela
zioni siano comparse adesso, 
ad un anno di distanza. «La 
procura di Trapani le aveva ri
tenute infondate», tiene a pre
cisare Mannino. E a chi gli 
chiede il perché e i questo «ri
tardo», risponde cosi: «io non 
amo la dietrologia. Mi auguro 
che I giudici siano posti presto 
nelle condizioni di stabilire la 
verità, presto ed efficacemen
te». 

Poi, a fugare ogni possibile 
sospetto, aggiunge che «io co
munque mi limito a leggere 
quello che riportano i giornali. 
Non dispongo di altri mezzi 
per procurarmi le notizie, e an
che se ne disponessi non li 
userei». E le accuse di Bossi a 
Piazza del Gesù, che sarebbe 
la vera «cupola» mafiosa? «Una 
manovretta», risponde tran
quillo Mannino. In mattinata, 
Pantani se l'era cavata con una 
battuta: «Per anni mi sono la
mentato perché a piazza del 
Gesù non funzionava nemme
no l'ascensore... Di altre cupo
le io non ho mai sentito pana
re». ER 

Giovedì a Palermo la manifestazione 
per l'uccisione di Libero Grassi 

«Per vincere 
facciamo come 
nella Resistenza» 
Un'a leanza inedite: sindacati, imprenditori e com
mercianti. Mentre si moltiplicano i gesti di concreta 
solidarietà con la famiglia e l'azienda di Ubero 
Grassi, l'industriale palermitano assassinato dalla 
mafia, la manifestazione organizzata per giovedì nel 
capoluogo siciliane va molto al di là delle espressio
ni formali di condanna. Intervista al segretario della 
Camera del lavoro di Palermo, Italo Tripi. 

.•PALERMO. «Nessuni con
fusione di ruoli, nessuna am
mucchiata: il 12 settembri da 
una parte ci sarà la Palermo 
produttiva e civile che sostiene 
le proprie richieste, dall'altra le 
amministrazioni locali e go
verni regionale e naiiicriale 
chiamati a dare rispose a 
quelle richieste». Mentre d i tut
ta Italia giungono segnili di 
mobilitazione nelle tonni1 più 
diverse - un periodico k<^le 
di Rimini, Chiamami città, invi
ta i suoi lettori ad «acqui slare 
pigiami e vestaglie confeziona
ti da)U ditta Sigma di Pale ino» 
non solo come gesto di se 1 Va
rietà, ma come «uno dei tanti 
modi per dimostrare la nostra 
resistenza alla malavita orga
nizzala» - , Italo Tripi, segreta
rio della camera del lavoro di 
Palermo (la Cgil è uni delle 
venti organizzazioni sindacali, 
imprenditoriali, dei commer
cianti che hanno deciso ci dar 
vita insieme alla manifestazio
ne di giovedì contro la mafia), 
non si nasconde che quello di 
dopodomani è solo il primo 
passo di «un processo di lunga 
lena. Lo sciopero generale e la 
chiusura dei negozi e delle atti
vità produttive non possono 
essere, non sono una iniintfe-
stazione di circostanzti topo 
l'enwsimo omicidio di malia. 
Vogliamo aprire una mova fa
se di massa nella lotta contro il 
fenomeno mafioso,, con sca
denze successive e una forte 
capacità di vigilanza sulle scel
te dei governi locale e nazio
nale». 

NeMana oonfttfiotie <H inoli, 
d'accordo. Ma non è quanto 
meno itrano che auMlacaU e 
Imprenditori d r invino In
sieme proprio nel cimo di 
nnn dora vertenza nil cotto 
dell lavoro? 

No. Vogliamo far capire che su 
questo specifico terreno oc
corre creare un fronte comune 
tra forze diverse, come avven
ne durante la Resisterne Fac
ciamo insomma nostro il pen
siero politico di Ho Lei Tjrre, 
che si poneva appunlo l'esi
genza di costruire grandi 
schieramenti unitari. Fa ermo 
e la Sicilia sono penili zzate 
due volte dalla mafia: in ermi-
ni sia di vite umane sia di ri
schio che il fenomeno m.iioso 
determini rallontanamen:o di 
possibili investimenti dall'iso
la. E tra gli imprenditori In con
sapevolezza di questo rischio è 
diffusa, insieme con quella del 
pericolo che l'impresa u iti iva 
scacci quella buona. 

Mn la gente di Palermo ade

rirà al vostro appello? 
Non è facile fare previsioni. Pa
lermo è impaurita, la preoccu
pazione si tocca con mano. 
Ma in questo tipo di mobilita
zione c'è una novità. Stiamo 
lavorando per portare in piaz
za diecimila persone, il doppio 
rispetto a una «no-male» mani
festazione. Ma accanto alle 
presenze al corteo bisognerà 
valutare il dato di partecipazio
ne allo sciopero e di adesione 
concreta di commercianti e 
imprenditori. Dopo, ovviamen
te, dovremo tirare delle som
me: i passi successivi saranno 
condizionati anche dal mag
giore o minore successo della 
mobilitazione. 

I familiari di Ubero Grani, 
però, denoncUrto nn duna 
diffuso di Indifferenza e di 
•manoana» in Sicilia. 

È un giudizio per certi aspetti 
condivisibile. Ma dobbiamo 
chiederci perché la gente mo
stra indifferenza. E la risposta 
dobbiamo darla noi, i sindaca
ti, i partiti. Ci vuole l'umiltà di 
capire che bisogna fare molto 
di più. La Rete di Orlando ha 
oggi a Palermo il 2 596 dei voti: 
ora deve mettere questo po
tenziale concretamente a di
sposizione dello schieramento 
contro la mafia. Tra Palermo e 
provincia. Cgil, Cisl e LUI orga
nizzano duecentomila tra la
voratori e pensionati: dobbia
mo affinare ia nostra capacità 
di discussione e penetrazione 
tra i lavoratori, partendo dalla 
consapevolezza delle difficoltà 
del sindacato. 

I segnali però sono tutt'ahro 
che iDcormggJantl: proprio 
In questi gloml la magistra
tura ha archtvbito la denun
cia di Giovanni Bonalgnore 
- Il funzionario regionale as
sassinato dalla mafia nel 
maggio del'911-contro l'aa-
aeaaore Turi Lombardo, che 
l'aveva trasferito Imprimi

li tribunale penale è incompe
tente ad archiviare il trasferi
mento. Le opinioni del magi
strato sono legittime, ma del 
tutto personali. Ora devono 
pronunciarsi, prima ancora 
del Tar, il governo regionale e 
l'Ars, che devoro codificare 
l'autonomia dei lunzionan, la 
separazione tra il comando 
politico e la gestione ammini
strativa. Se si toso" fatto, non si 
sarebbe arrivati al trasferimen
to di Bonsignore. Oliando sarà 
formalizzato il rinvio a giudi
zio, ci costituiremo parte civile. 
Per la Cgil la vicenda Bonsi-
gnore non è affatto conclusa. 
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